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La situazione internazionale 
potrebbe sfuggire ad ogni 
controllo 
se dovessero prevalere 
ancora gli 
incentivi della 
tecnologia militare 

Il mercato delle armi non ha limiti. Si vende di tutto, dai semplici 
proiettili per fucile ai più versatili carri armati, ai sofisticatissimi 
caccia-bombardieri. Ce ne è per soddisfare tutte te esigenze 
come dimostrano gli inserti pubblicitari che illustrano questa 
pagina, a cominciare da quello (sotto) del nuovo carro armato 
italiano MBT da 40 tonnellate dell'OTO Melara. Un prodotto 
particolarmente indicato, spiega la didascalia, per la guerra in 
climi tropicali e nel deserto. L'Italia ha ormai un ruolo d'avan
guardia, ò infatti al quarto posto nella graduatoria degli esporta
tori di prodotti militari, subito alle spalle delle grandi potenze 
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Laboratori di guerra 
che sono una 

minaccia per tutti 
Dalle Falkland-Malvine al Libano molte conferme, qualche sorpresa 

Come sempre, le guerre offrono conferme e 
'anche sorprese a chi faccia delle previsioni: 
non molti, ad esempio, avrebbero supposto 
che la Gran Bretagna avrebbe perso nel con
flitto per le Falkland-Malvine una decina 
delle sue navi. È opportuno vedere quali sia
no le principali considerazioni tecniche che 
sembrano emergere dai più recenti, tragici, 
avvenimenti. Non sono, nel loro complesso, 
confortanti, ma forse possono indurre a con
clusioni più generali, sulla pericolosità e l'in
sensatezza della continua corsa agli arma
menti. 

1) La prima è una conferma, e concerne il 
problema dello scarto tra livello degli arma
menti di un certo paese e sue capacità tecno-
logico-industriali in senso Iato. Tale scarto 
non può essere troppo grande. Altrimenti 
quello Stato non è in grado di condurre effi
cacemente il tipo di guerra a cui vorrebbe 
essere preparato. Il caso più tipico è quello 
del conflitto tra Iran e Irak, dove i due paesi. 
pur dotati di armi moderne, hanno finito per 

.combattere una guerra sostanzialmente di 
trincea, intermezzata da sanguinosi attacchi 
frontali; le loro aviazioni non sono quasi mai 
Intervenute, soprattutto per carenza di tecni
ci e specialisti che fossero in grado di mante
nere In efficienza il necessario numero di ae
rei. Ma anche lo scontro tra Argentina e 
Gran Bretagna ha dimostrato i gravi squili
bri delle forze armate dello Stato sudameri
cano, mentre, in passato, la guerra del Kipur 
tra arabi e israeliani aveva messo in evidenza 
la limitatissima autonomia dei contendenti, 
che già una settimana dopo l'inizio delle osti
lità dipendevano totalmente dalle forniture 
americane e sovietiche. 

2) Anche la seconda è una conferma di ca
rattere gè aerale. Essa riguarda l'importanza 
che nella juerra moderna, condotta al mas
simo livello di scontro tra eserciti (per la guerriglia il discorso è del tutto diverso), 

anno l e nuove tecnologie: parole, quali armi 
«Intelligenti», automazione del campo di bat
taglia, misure, contromisure, controcontro
misure elettroniche, non sono più solo avve
niristiche. Alcuni recentissimi esempi di tale 
tendenza sono la competizione tra i missili 
delle navi inglesi e quelli degli acrei argenti
ni, l'impiego sistematico di metodi di guerra 
notturna da parte delle truppe della Gran 
Bretagna, la rapida distruzione del missili 
antiaerei siriani In Libano effettuata da I-
sraele, 

3) In questo contesto le truppe specializza
te e superaddestrate acquistano maggior pe
so. E altrettanto peso hanno 1 tecnici addetti 
a riparare e a mantenere in efficienza i siste
mi d'arma, e coloro che fanno funzionare 
tutte le strutture logistiche. La perdita di un 
certo numero di piloti è — anche dal punto di 
vista bellico — più grave della perdita dei 
costosissimi aerei da loro guidati. 

4) Passando a una considerazione un po' 
più specifica, è da rilevare la definitiva affer
mazione dei missili come armi molto redditi
zie per distruggere bersagli importanti. Già 
nella guerra arabo-israeliana del 1973 carri 
armati ed aerei avevano subito perdite per 
effetto dei missili che li fronteggiavano. Ora 
è la volta delle navi a risultare sconfitte in 
termini di costo-efficacia-vulnerabilità di 
fronte agli aerei dotati di missili. Anche la 
problematica difesa di queste navi rispetto a 
tali attacchi, condotti da velivoli i quali si 
avvicinano a meno di 40 chilometri, è soprat
tutto affidata a missili antimissile, che cerca
no di distruggere durante il volo quelli sca
gliati dagli aerei avversari. 

5)Arriviamo così alle sorprese, che non so
no mancate. Le maggiori, come si è già ac
cennato, sono apparse la vulnerabilità delle 
navi da guerra inglesi (in parte dovuta all'u
so eccessivo di leghe a base d'alluminio), e la 
superiorità (che non si prevedeva così accen
tuata) degli aerei e dei carri armati israeliani 
sui sistemi bellici della Siria che erano loro 
contrapposti. - , 

Cosa si può ricavare da tutto ciò? A breve 
termine non è certo azzardato pensare che la 
corsa agli armamenti verrà intensificata: nel 
paesi sviluppati le pressioni a forzare ulte
riormente te possibilità offerte dalla guerra 
elettronica e a cercare efficaci sistemi di dife
sa per le navi saranno molto forti; allo stesso 
modo, è probabile, per esempio, che molti 
Stati del terzo mondo acquisteranno missili 
antinave lanciabili da aerei. 

Molto, anche se non tutto, ruota intor^-: al 

Erogresso tecnologico e alle attese che suscl-
i. Esso dilata gli elementi di alcatorietà e 

d'incertezza, provoca timori, alimenta spe
ranze. Chi partecipa alla corsa tecnologica 
agli armamenti tende a stabilire 1 propri pro
grammi soprattutto in funzione del futuri 
progressi dell'avversario, nel tentativo di ac-auisire maggiore sicurezza. Una sicurezza 

el tutto precaria e illusoria fino a quando 
questo circolo vizioso non sarà rotto. 

Un mondo più armato 
è sempre meno sicuro 

Non è certo una novità af
fermare che i prossimi anni 
— a meno che non vi sia un 
radicale giro di boa — saran
no cruciali nel campo delle 
relazioni internazionali, del
la sicurezza e degli arma
menti, sia nucleari che con
venzionali. Sì, anche quelli 
convenzionali ai quali — a 
fronte del carattere cata
strofico di uno scontro nu
cleare — viene prestata rela
tiva attenzione. 

Si racconta che i produt
tori del missile Exocet abbia
no brindato a champagne 
quando nella guerra anglo
argentina fu affondata la 
fregata "Sheffield». E che 
subito i produttori di armi i-
taliane abbiano controbattu
to che con i loro sistemi di 
avvistamento quel missile 
sarebbe stato fermato. Può 
darsi che non sia vero, ma è 
credibile. Da anni il commer
cio delle armi di ogni tipo, 
comprese le più sofisticate, è 
estremamente fiorente e"non 
conosce confini. La produ
zione e la vendita delle armi 
sono settori che "tirano» ri
spetto ad altri: e sono perciò 
in espansione. 

La logica dei mercanti di armi rende diffìcile ogni ordine mondiale, 
perfino quello perseguito dalle forze della 

conservazione - La spirale riarmo-deterioramento dei rapporti mondiali 

La guerra per le Falkland-
Malvine e la devastazione 
del Libano non hanno offerto 
solo materia di allarme sui 
pericoli della situazione in
ternazionale. Hanno anche 
avviato studi, riflessioni, re
visióni nel campo della "tec
nica» militare. Come sempre 
del resto: le guerre continua
no a essere un grande labora
torio di sperimentazione. E 
hanno accresciuto il volume 
— e ancora più le speranze 
— del commercio mondiale 
delle armi. Probabilmente la 
figura scalariniana o alla 
Grosz del mercante dei can
noni è obsoleta: ma la sua 
*morale» rifiorisce all'ombra 
di grandi compagnie multi
nazionali, degli Stati. 

Questa pagina - del-
l'"Unità» cerca di dare un'i
dea sia dei fenomeni di riar
mo in aree esterne all'Euro
pa, agli USA e all'URSS — 
che sono le più note — che di 

alcune linee di tendenza in 
campo militare che sembra
no emergere dagli ultimi av
venimenti bellici. Lasciamo 
al lettore le conclusioni da 
trarne, dicendo soltanto che 
sarebbe fondamentale rica
varne • riflessioni politiche 
opposte a quelle di chi segue 
un'ottica puramente milita
re e commerciale del proble
ma degli armamenti. 
. 1. Sono ormai in atto pro

cessi generalizzati di riarmo 
che negli ultimi anni sono 
stati accelerati dal peggiora
mento della situazione in
ternazionale. Questi proces
si avranno una spinta ulte
riore se prevarranno le at
tuali tendenze e percezioni: 
che l'uso della forza paga, 
che bisogna essere pronti a 
rispondere militarmente a 
tutti i torti, che si deve pre
venire l'avversario immagi
nario o reale ponendosi sem
pre all'avanguardia nell'or-

ganizzare i propri arsenali. 
Sicurezza e difesa tendono a 
confondersi se non proprio 
— e ciò accade sovente — a 
trasformarsi in offesa "pre
ventiva». 

2. Di solito quando si af
frontano questi problemi si 
dà sopratutto risalto alla di
mensione Est-Ovest. Ed è 
abbastanza ovvio perché la 
catastrofe verrebbe da una 
guerra totale tra le due su
perpotenze. Ma le dimensió
ni sono multiple e, lo ripetia
mo, generalizzate, con feno
meni che sono altrettanto 
pericolosi. Perché le guerre 
locali sempre più incontrol
labili possono continuamen
te coinvolgere tutti. Perché 
più ci si riarma in ógni parte 
del mondo più crescono le 
occasioni e le possibilità di, 
guerre. Perché i confini tra ' 
armi convenzionali e armi a- ' 
tomiche si fanno sempre più 

esili. E infine perché la corsa 
al riarmo convenzionale an
ticipa e in gualche caso già si 
accompagna con forme dif
fuse di tentativi (in qualche 
caso già attuazione) di riar
mo nucleare. Un solo esem
pio: nel Medio Oriente di 
guerra in guerra si stanno 
•provando» armi sempre più 
sofisticate; fra quanto tem
po, seguendo su questa stra
da, si potrà arrivare a] un 
conflitto di tipo nucleare? 

Di tutto ciò ragioniamo in 
questa pagina fornendo dati 
e una documentazione che 
sono impressionanti. E' evi
dente che il problema è es
senzialmente politico: la ri
duzione del livello di compe
tizione militare tra Est e O-
vest, il ritorno a seri e ade
guati accordi sul controllo 
degli armamenti, lo sciogli
mento dei nodi di politica in
ternazionale che alimentano 

i fenomeni di riarmo (e ne 
sono a loro volta alimentati) 
sono obiettivi essenziali. Ma 
all'interno di un problema 
generale c'è anche quello 
specifico della produzione 
del commercio delle armi, 
che non è per nulla seconda
rio. Esso è risolubile solo nel 
quadro di un accordo inter
nazionale, poiché nessuno 
dei molti paesi produttori di 
armi rinuncerà a un lucroso 
mercato se altri concorrenti 
non lo faranno. Ma quale 
paese avrà il coraggio e la 
forza politica morale di fare 
il primo passo che imponga a 
tutti una linea di condotta 
nuova in materia? L'interro
gativo none ovviamente sol
tanto morale — anche se un 
po' di moralità non guasta 
— ma riguarda una china 
rovinosa (per tutti) delle re
lazioni internazionali e della 
loro militarizzazione. 

Si discute molto in Italia e 
in altri paesi del mondo dei 
negativi effetti pedagogici 
dei giocattoli "bellici». Bene. 
Non sarebbe però male co
minciare a discutere e deci
dere delle armi vere e del lo
ro mercato. . 
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•Ut diffusione delie armi 
nucleari: Nel 1970 è entrato 
in vigore il Trattato di non 
proliferazione nucleare 
(TNPy. In base ad esso, gli 
Stati aderenti non militar
mente nucleari s'impegna* 
vano a non acquisire tale ti' 
pò di armi. A quell'epoca i 
paesi dotati di armamenti 
nucleari erano Stati Uniti, 
Unione Sovietica, Gran Bre
tagna, Francia e Cina. Il 
TNP aveva ali" ottobre 1981 
ben 116 adesioni, ma alcuni 
paesi importanti tra 1 quali 
India, Pakistan, Israele, Su
dafrica, Argentina e Brasile 
non l'hanno firmato. 
• Di fatto, sono proprio que

sti gli Stati che sembrano più 
vicini ad avere un armamen
to di quel genere: l'India nel 
1974 ha fatto esplodere un 
ordigno atomico, definito 
'pacifico»; Israele, molto pro
babilmente, ha già da qual
che anno uno stock di armi 
nucleari; il Sudafrica ostato 
accusato nel 1977 dall'Unio
ne Sovietica di preparare e-
splosloni simili a quella in
diana che, secondo rileva
menti americani, sarebbero 
state realmente effettuate 
nel 1979 e nel I960; il primo 
test atomico pakistano pare 
Imminente; Argentina e Bra
sile perseguono nel loro 
chiaro obiettivo di dotarsi di 
armi nucleari. Anche altri 
paesi, come Cile, Indonesia, 
Corea del Sud, Taiwan, Irak 
e Libia hanno in vari modi 
dimostrato di puntare, o al
meno di non rinunciare, alla 
cosiddetta opzione nuclea
re». Tra alcuni di tali Stati si 
sono stabiliti rapporti di col
laborazione nucleare (che 
però potrebbe essere esclusi
vamente pacifica): ricordia
mo quelli tra Israele e Suda
frica, Pakistan e Libia, Bra-

ipermercato delle armi 
Ecco 

Cresce il numero delle piccole potenze nucleari 
Le spese militari del Terzo mondo sono cresciute 

in dieci anni del 150 per cento - L'Italia al quarto posto 
tra gli esportatori di «articoli» per la guerra 

sile e Irak, Argentina e India. 
Questi programmi milita

ri, più o meno silenziosa
mente, continuano a proce
dere, benché gli episodi cla
morosi (l'ultimo è l'attacco i-
sraellano del giugno 1981 al 
reattore di ricerca dell'Irak) 
non siano particolarmente 
frequenti. Si può calcolare 
che nel giro di un decennio, o 
poco più, una dozzina di pae
si potrebbe avere armi nu
cleari, aggiungendosi così al 
gruppo costituito da USA, 
URSS, Gran Bretagna, 
Francia e Cina. 

L'intrinseca pericolosità di 
una situazione del genere è 
di per sé evidente, quando si 
pensi che alcune di queste 
virtuali piccole potenze nu
cleari si fronteggerebbero di
rettamente in aree come il 
Medio Oriente o il subconti
nente indiano. Tra l'altro, la 
reciproca deterrenza funzio
nerebbe assai male, perché 
esse non disporrebbero né di 
sistemi nucleari invulnera
bili come I sottomarini, né di 
satelliti di controllo: In mo

menti di tensione, l'impulso 
(magari dettato dalla paura 
di essere prevenuti dal nemi
co) a sferrare un attacco nu
cleare risolutivo sarebbe 
molto forte. 

"La crescita degli arsena
li». La corsa agii armamenti 
dei paesi del Terzo mondo ha 
assunto aspetti esplosivi nel
l'ultimo decennio, ed ha mo
tivazioni politiche ed econo
miche di grande rilievo: tra 
queste ultime ricordiamo le 
forti disponibilità finanzia
rie degli Stati deWOPEC do
po i rincari petroliferi del 
1973, la corrispondente spin
ta nei paesi occidentali a rie-
qullibrare la bilancia del pa
gamenti, le pressioni di vec
chi e nuovi complessi milita
ri-industriali. Per capire le 
dimensioni del fenomeno è 
opportuno fornire qualche 
dato. • \ .-

Le serie storiche delle spe
se militari a prezzi costanti 
forniscono in complesso un 

Q uadro abbastanza attendi
ne della situazione. Tra II 

1972 e II 19811 bilanci milita

ri degli Stati del Terzo mon
do (Cina esclusa) sono au
mentati in termini reali di 
circa il 150 per cen to; in par
ticolare quelli deWOPEC so
no addirittura quadruplica
ti. In percentuale (rispetto al 
totale mondiale) essi sono 
passati dall'8 per cento del 
1972 a quasi 1116 per cento 
dell'anno scorso. Va anche 
notato che l'incremento di 
spesa tra 1980 e 1981 è stato 
del 14 percento; vi ha contri
buito in modo rilevante l'A
rabia Saudita che ha ormai 
un budget della difesa di po
co Inferiore a quello della 
Germania occidentale e su
periore a quello della Gran 
Bretagna. 

In parallelo è fortemente 
cresciuto il commercio delle 
armi. Prendendo di nuovo 
come anni di riferimento il 
1972 e il 1981, le importazioni 
belliche da parte dei paesi 
del Terzo mondo di 'maggio
ri» sistemi d'arma (aerei, eli
cotteri, navi, missili, mezzi 
corazzati) sono più che rad
doppiate se si Include II Viet

nam, sono quasi quadrupli
cate se lo sì esclude. È anche 
significativo il fatto che or
mai i maggiori acquirenti di 
materiali strategici ' siano 
proprio gli Stati non allinea
ti, con una quota che supera 
il 60 per cento; una decina d' 
anni fa essa non arrivava al 
SO per cento. •> 

In base ai dati che abbia
mo (che sono del SIPRI, for
se la fonte più autorevole su 
tali questioni), risulta che 
negli ultimi anni il valore 
globale di questi commerci si 
sta stabilizzato sugli 8-9 mi
liardi di dollari (ai prezzi del 
1975), dopo aver toccato una 
punta di 12 miliardi di dolla
ri nel 1978. Ma sembra pre
maturo parlare di flessione 
durevole, sia perché il calo si 
era concentrato soprattutto 
su alcuni paesi come l'Iran o 
l'Egitto, sia perché la politica 
dell'amministrazione Rea-
gan, al contrario di quella di 
Carter, è del tutto favorevole 
a vendite senza restrizioni, 
sia perché di fatto gli ordini 

sono di nuovo in aumento. 
La crescita del commercio 

delle armi ha avuto notevoli 
effetti anche sul piano della 
qualità. Ad esempio, 1 paesi 
del Terzo mondo dotati di m 
oderni aerei da combatti
mento e di missili di vario ti
po sono ormai una cinquan
tina, circa il triplo di quelli 
che possedevano sistemi del 
genere nel 1965. Le conse
guenze sui livelli di distru
zione in guerra sono dram
maticamente sotto gli occhi 
di tutu. 

Vale la pena di rilevare un 
altro punto. Si sta assistendo 
a un rapido sviluppo di indu
strie degli armamenti In 
molti paesi. È un dato di fat
to che Stati come Israele, In
dia, Brasile e Sudafrica han
no ormai un'industria belli
ca capace di produrre (e di 
esportare) armi del tipo più 
vario. Ed un'altra de .ina di 
paesi stanno percorrendo la 
stessa strada che, a partire 
dall'assemblaggio di compo
nenti, li porterà, a una certa 
autonomia di produzione. 
Ciò tende a complicare ancor 
più le già difficili prospettive 
di controllo degli armamenti 
nel settore delle armi con
venzionali. 
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